Editoriale per la Rivista Portavoce di San Leopoldo Mandic
Quaresima e quarantena per il coronavirus
Leggiamo nel vangelo secondo Marco: «Sbarcando, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore» (6, 34).
Mi è venuta spesso alla mente questa immagine di Gesù dal 24 febbraio di quest’anno quando, anche nel santuario di s. Leopoldo, abbiamo iniziato a celebrare l’eucaristia noi frati da soli, la sera, a porte chiuse. E pensavo che certamente Gesù sentiva per noi e per tutti pastori della Chiesa la stessa compassione provata per le pecore. Pecore senza pastori e pastori senza pecore. Un’assenza pesante, anche se, ovviamente, soltanto fisica. Abbiamo provato un forte sentimento di solitudine e di amarezza nel vedere, per giorni e settimane, il santuario senza le voci e i volti delle nostre assemblee liturgiche, feriali e festive, solitamente molto partecipate. Con i confessionali vuoti, senza i confessori sempre richiesti e disponibili. Nessun pellegrinaggio dall’Italia e dall’estero; annullate le visite degli alunni del catechismo che ogni anno, soprattutto nel periodo quaresimale, riempivano con la loro allegria il santuario nei fine settimana. Una situazione senza precedenti, nella mia ormai abbastanza lunga esperienza di sacerdote e di religioso. 
Una dura prova per tutto il nostro Paese e nella nostra ordinaria vita ecclesiale e liturgica che è stata alquanto ridimensionata nel rispetto delle disposizioni delle pubbliche autorità e per la volontà di concorrere insieme al bene comune. Sorretti, tuttavia, dalla convinzione di fede che Dio non fa mancare mai la sua presenza e il suo aiuto. La divina Provvidenza saprà certamente trarre anche da questo male un bene ulteriore e futuro. Non prefigurabile al momento attuale ma che possiamo comunque preparare con il nostro impegno responsabile e, soprattutto, con la volontà e la capacità di cogliere questa difficoltà come un’opportunità di grazia, conversione, verifica e revisione dei nostri stili di vita.
La forza della preghiera 

Con pieno assenso alle misure governative e alle indicazioni della Chiesa,  abbiamo continuato ad aprire e a chiudere le porte della nostra chiesa con i soliti orari. Con stupore, ad ogni ora del giorno, non sono mai mancate persone, solitarie e alla spicciolata, distanziate l’una dall’altra, secondo le norme, negli ampi spazi della navata, nella cappellina o davanti all’urna di s. Leopoldo, in silenziosa e profonda preghiera. Che continuava e completava quella di noi frati, in comunione con quanti pregavano nelle proprie case. Ho pensato a Gesù che pregava da solo in luoghi solitari e alla preghiera di Mosè sul monte (Esodo 17,8-16). Tutti, laici, sacerdoti e religiosi, chiamati a stare in modo instancabile, per intere settimane, con le braccia alzate  invocando la misericordia del Signore, per intercessione della «Parona benedetta» e dei nostri santi, in una situazione così inaspettata, tragica e preoccupante. A pregare per quanti, in Italia e in tutto il mondo, si sono trovati smarriti e impauriti, tristi e disperati. Tra le notizie allarmanti di contagi crescenti e con decreti sempre più restrittivi che arrivavano con ritmo quotidiano, ci siamo sentiti impegnati a pregare per i malati e i loro familiari, anche per quelli impossibilitati a visitare i propri cari nelle terapie intensive, negli ospedali, case di cura e pensionati, per i medici, gli infermieri e gli operatori sanitari, per la comunità scientifica e i responsabili politici ed amministrativi, per la protezione civile e i volontari. Con ammirazione e riconoscenza per quanto essi stavano facendo, con orari di lavoro spesso stressanti, con impegno assiduo e totale dedizione, per curare e prevenire, affiancare e sostenere le persone in difficoltà, cercando di limitare la diffusione del virus e per trovare soluzioni idonee affinché imprenditori, lavoratori, famiglie meno abbienti, poveri e  bisognosi non fossero angosciati dalle conseguenti difficoltà economiche.    
Una vita tutta eucaristica
L’impossibilità di partecipare alla celebrazione dell’Eucaristia festiva e feriale si è rivelata ai fedeli come un’opportunità per riscoprire e apprezzare maggiormente la grandezza di questo singolare e supremo dono del Signore Gesù. Un sacramento che davvero fonda, forma, sostiene e indirizza tutta la vita della comunità ecclesiale e di ogni cristiano. La mancanza della celebrazione eucaristica ha aiutato tutti noi a gustare altre modalità  opportune e necessarie per santificare la nostra vita: l’ascolto più assiduo e attento della Parola di Dio; tempi più prolungati per ritrovare lo spazio dell’interiorità per rivolgere lo sguardo al Signore nella preghiera personale e in famiglia (che rimane il luogo principale e favorevole per la generazione ed educazione alla fede e alla vita); la riscoperta della bellezza delle dimensioni umane e familiari; la gioia di gesti semplici e solidali verso persone povere, deboli, fragili e sofferenti. Tutti atteggiamenti generati dall’Eucaristia e che all’Eucaristia invitano a tornare. La messa non dovrebbe mai, in ogni situazione e tempo della nostra vita, esonerare la ministerialità laicale che trova nella preghiera domestica la fonte insostituibile per la crescita e la maturazione della grazia del battesimo, la luce e la forza per la trasmissione della fede ai figli e la testimonianza della carità. L’Eucaristia rimane insostituibile, ma lo stile eucaristico non si trova solo nella condivisione del pane consacrato. E questo stile deve impregnare tutta la nostra vita. L’Eucaristia è «fonte e culmine» della vita cristiana, afferma il documento  Sacrosanctum concilium al n. 10, ma, subito dopo, viene detto che «la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia» (n.12). 
Bisogno di comunità e di comunione
In quelle settimane, la forzata e giustificata mancanza all’appuntamento di preghiera comunitaria, soprattutto nel giorno del Signore, dovrebbe aver fatto crescere il desiderio del tempio vivo che è la Chiesa, la famiglia dei battezzati, e di luoghi reali che favoriscono e arricchiscono le relazioni. Abbiamo bisogno di sentirci fratelli, di vivere la prossimità. Ho sentito che perfino i ragazzi e i giovani, in quei giorni di obbligato isolamento, rimpiangevano la scuola! Le vacanze, le ferie, i tempi di svago e di relax sono belli e necessari ma solo quando interrompono i tempi di studio, lavoro, impegni. Possiamo fare a meno di tante cose superflue e perfino utili ma non possiamo fare a meno gli uni degli altri. «Da troppo tempo – scriveva Pierangelo Sequeri sul quotidiano Avvenire dello scorso 8 marzo - il luogo-chiesa manca di amore, di bellezza, di mistero, di sapienti incanti delle penombre e delle luci, di narrazioni suggestive del genius loci e della lingua materna della fede. Non vedete che in queste chiese non-luoghi anche i corpi – personali ed ecclesiali – ci diventano un po’ smunti e ‘acciughini’? Il Vangelo non sa arrivare ai corpi reali, senza luoghi reali. Quando c’è un luogo d’appoggio – il monte, le capanne, la città, il pozzo – il tocco di Dio ci cambia la mente e la pelle. La fisicità del luogo, che si trasfigura insieme col corpo, è indispensabile all’accadere del tocco di Dio che ti segna la vita».
La quarantena fisica, psicologica e sociale ci ha fatto toccare con mano che gli strumenti di comunicazione come whatsapp, internet e i social network non possono sostituire i rapporti umani, le relazioni affettive e  di lavoro. Abbiamo però riscoperto altri strumenti di «salvezza»: la ricchezza del tessuto familiare; il bisogno della preghiera, nella consapevolezza della nostra fragilità e precarietà; l’opportunità di per spazi culturali privati; gesti di solidarietà nei confronti degli altri, in particolare per i più bisognosi (bambini e anziani, ammalati) dedicando tempo e interesse, anche solo con il telefono; coltivando progetti per il futuro.

Speranza che non delude
Infine, cari amici e lettori del Portavoce, dopo la fede e la carità, questa dolorosa esperienza riaccende la speranza.

Sto scrivendo questo editoriale verso la metà del mese di marzo, nella solitudine di un periodo di quarantena personale, e mi auguro che quando lo leggerete, cessata l’epidemia, o per lo meno, la sua preoccupante virulenza, sia ritornata la serenità nei cuori, nelle famiglie e nella società, con la ripresa delle ordinarie occupazioni e relazioni.
Questa piaga che ci ha colpito e che ci segnerà anche in futuro, non deve farci dimenticare le tante altre epidemie e gravi situazioni di sofferenza tuttora presenti nel mondo. Troppo spesso ci arrivano, soltanto un poco, attraverso le immagini della TV. Scorrono in fretta e non ci toccano più di tanto, lasciandoci tranquilli nella nostra presunzione di «immunità». 
Fidandoci troppo della tecnoscienza abbiamo creduto di aver superato tutti i nostri problemi. Invece, è bastato un virus invisibile e sconosciuto, che ha attraversato in un baleno oceani e nazioni, per stravolgere ogni nostro progetto, cambiare le nostre abitudini, provocando ansia e preoccupazione per noi stessi, per i nostri familiari, amici e conoscenti e per tutti.
Con forza e umiltà continuiamo ad invocare insieme il Signore Gesù, il Crocifisso Risorto, nostro unico Redentore, perché accompagni, illumini e sostenga la vita del nostro Paese e del mondo intero e ci doni al più presto l’aiuto, la liberazione e la salvezza di cui abbiamo bisogno. 
Da questo momento difficile speriamo di uscire quanto prima più forti e migliori, grazie all’aiuto di Dio, alla dedizione e al lavoro assiduo e spesso nascosto di ricercatori, scienziati e operatori sanitari.
Interceda per tutti noi la beata Vergine Maria, così cara e unanimemente invocata dal popolo santo di Dio nelle nostre chiese e nei nostri santuari. Ci sostenga l’intercessione di tutti i nostri santi, in particolare san Leopoldo. La festa annuale che celebreremo in questo mese di maggio, sarà l’occasione, come desidera il vescovo di Padova mons. Claudio Cipolla, per elevare un inno corale di ringraziamento al Signore per il riconoscimento ufficiale di «patrono dei malati di tumore», concesso dalla Congregazione per il Culto Divino lo scorso 6 gennaio. Sentiamoci uniti nella preghiera di invocazione, di lode e di ringraziamento.
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